
Mercoledì 
4 agosto 1993 

Dramma 
Bosnia 

nel Mondo 
Per la Casa Bianca il consenso dell'Alleanza «è un grande 
passo avanti perché rende chiaro che siamo tutti pronti 
all'azione per prevenire lo strangolamento di Sarajevo» 
Nuovo stop dalle Nazioni Unite sui possibili raid 

ina 13 T U 

La Nato programma i blitz aerei 
Clinton soddisfatto. Boutros Ghali insiste: «L'ok spetta a me» 

L'indecisione 
regna sovrana 

GIANQIACOMO MIOONE 

>M Gli strappi procedurali sono sempre indice di diffi
colta politiche, anche all'interno degli organismi interna
zionali. Infatti, l'inedita maratona, in cui si sono impegnati 
i rappresentanti dei sedici paesi che siedono nel Consiglio 
atlantico, si è conclusa con un tortuoso compromesso che 
indica, ancora una volta, la difficolta della Nato e non solo 
della Nato a intervenire militarmente, in particolare con at
tacchi aerei contro le postazioni serbe, in Bosnia Erzegovi
na. Secondo le notizie d'agenzia la Nato e pronta ad agire 
su richiesta dell'Onu, ma nel frattempo prepara per pro
prio conto (non necessariamente - si dice - su richiesta e 
sotto controllo dell'Onu bensì, più genericamente, «sotto 
l'autorità delle Nazioni Unite») -più energiche misure, 
compresi attacchi aerei, nel caso in cui lo strangolamento 
di Sarajevodovessecontinuare». 

Che cosa significa questo latinorum che sarebbe comi
co se non segnalasse la nostra (dell'Europa e dell'Occi
dente nel suo complesso) impotenza di fronte agli svilup
pi sempre più tragici della situazione bosniaca? Una delle 
conseguenze della caduta del Muro di Berlino e della fine 
della disciplina bipolare che regolava i rapporti internazio
nali e una sorta di guerra degli acronimi (Onu. Nato, Ueo, 
Csce) attraverso cui le diverse organizzazioni si contendo
no le responsabilità (salvo eluderle, non di rado, alla pro
va dei fatti) nelle diverse aree di crisi. In questo caso Bou
tros Ghali è sceso in campo, rivendicando con forza il dirit
to delle Nazioni Unite non solo a decidere, ma anche a 
mantenere :! controllo di un'eventuale azione militare. 
Probabilmente, egli è stato sollecitato da una ragione di 
carattere generale - mentre la Nato è un'alleanza tra alcu
ni Stati, le Nazioni Unite sono un'organizzazione imparzia
le, che impegna la comunità internazionale nel suo insie
me, almeno sul piano formale, anche se trova difficoltà a 
comportarsi come tale alla prova dei fatti - e da una ragio
na .specillo il (ondato timori* che 1 contingenti di caschi 
blu schierati sul campo potrebbero diventare bersaglio di 
eventuali rappresaglie serbe, come non a caso paventano i 
governi canadese e francese che forniscono il grosso del-
l'Unprofor. Il compromesso approvato dal Consiglio atlan
tico rende omaggio all'impostazione del segretario gene
rale delle Nazioni Unite ma, forse per tenere desta - nella 
mente degli strateghi di Belgrado - almeno l'eventualità di 
un intervento unilaterale delia Nato e, quindi, non soggetto 
ad un'ulteriore decisione del Consiglio di sicurezza, preve
de la preparazione di azioni sotto "l'autorità dell'Onu», ri
vendicando cosi il diritto di intervenire, anche solo sulla 
base di precedenti risoluzioni. Il Consiglio atlantico preci
sa che tali decisioni verrebbero eventualmente assunte in 
relazione all 'andamento delle trattative di pace e al rispet
to della tregua, in particolare da parte dei serbi. Se poi si 
aggiunge che il generale Lucio Inneco, comandante delle 
forze terrestri della Nato in quell'area, si preoccupa di pre
cisare che per ora manca una decisione politica, oltre che 
tecnica, e che esiste il rischio di una dislocazione delle 
batterie serbe all'interno dei centri abitati (con prevedibili 
conseguenze per la popolazione civile ne! caso di un ai-
tacco aereo) , diventa del tutto evidente che l'indecisione 
regna sovrana. 

La verità è che. da quando sono scoppiati i conflitti nel
l'ex Jugoslavia, la comunità internazionale non è riuscita 
ad esercitare la benché minima pressione su Belgrado 
(non di rado orientandola contro i musulmani della Bo
snia, analogamente a quanto lecero Chamberlain e Dala-
dier nei confronti di Renes. prima della Conferenza di Mo
naco) . Di conseguenza si stanno materializzando due 
eventualità altrettanto gravi, anche se di segno opposto: 
una passività totale che consentirebbe ai serbi di imporre 
fino in fondo la propria volontà o un'estensione incontrol
lata del conflitto che consumerebbe fino in fondo la trage
dia della popolazione. Ma esistono modalità realistiche di 
intervento tali da esercitare una sia pure tardiva pressione 
su Belgrado, senza esporre ulteriormente la popolazione 
civile di Sarajevo? È questo il problema, 

Clinton soddisfatto per l'impegno Nato a program
mare assieme agli Usa blitz aerei contro i Serbi che 
assediano Sarajevo. «Il timer è innescato», dice la 
sua portavoce. Ma non si prevede di passare dalle 
minacce all'azione prima di lunedì prossimo, quan
do è convocato un nuovo vertice Nato. Mentre Bou
tros Ghali, cui formalmente spetta l'OK ai blitz, ha 
scritto a Christopher. 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEGMUND GINZBERO 

I H NEW YORK. Alla Casa 
Bianca si dicono soddisfatti 
dell'esito del vertice Nato. In
cassano il si degli alleati eu
ropei riluttanti (le obiezioni 
più forti venivano da Lon
dra) alla -preparazione im
mediata di più forti misure, 
compresi attacchi aerei» per 
salvare Sarajevo mussulma
na dall'assalto delle milizie 
serbe. La decisione mostra 
che «gli alleati sono determi
nati a proteggere le forze 
umanitarie a Sarajevo. Ap
prezzo il sostegno degli al
leati. Noi vorremmo molto 
un accordo positivo, un ac
cordo giusto, che ponga fine 
ai combattimene ••> ai bom
bardamento di Sarajevo. 1 
nostri alleati hanno d?to il lo
ro sostegno all'iniziativa Usa 
per alleggerire l'assedio di 
Sarajevo e promuovere una 
composizione pacifica del 
conflitto in Bosnia Erzegovi
na», ha dichiarato ieri Clin
ton. -È un grande passo in 
avanti, rende chiaro che gli 
alleati e la Nato sono pronti 
all'azione per prevenire un 
ulteriore strangolamento di 
Sarajevo. È questo il messag
gio», ha voluto precisare la 
sua portavoce Dee Dee 
Myers. E ha aggiunto: >the 

clock is ticking», il timer è in
nescato. Pur precisando di 
non ritenere che vi sia «una 
precisa scadenza temporale» 
all'ultimatum. 

Funzionari di più basso 
grado alla Casa Bianca osser
vano però che a Bruxelles in 
realtà Clinton non ha ottenu
to affatto, come avrebbe vo
luto, un netto avallo Nato a 
passare senz'altro all'azione 
militare, ma solo un accordo 
di massima alla «preparazio
ne» dei blitz. Tant'è vero che 
tutti escludono che i bom
bardieri di stanza ad Aviano, 
a Brindisi e sulla portaerei 
Roosevelt decollino a brevis
sima scadenza, si nota che 
tutto è rinviato, di una setti
mana, almeno fino a lunedi 
prossimo, quando i Paesi 
partecipanti al vertice di Bru
xelles si riuniranno nuova
mente per aggiornarsi sugli 
sviluppi. La dilazione sareb
be stata chiesta in particolare 
dai britannici, che prima vo
gliono si valuti il rischio per le 
truppe Onu sul campo. 

Altro punto oggetto di in
terpretazioni diverse nel co
municato Nato, diffuso al ter
mine di una riunione protrat
tasi fino alle tre del mattino 

BB Nella lettera a Butros Ghali di domenica 
sera. Warren Christopher ha annunciato la ri
chiesta Usa alla Nato in questi termini: «Essere 
pronti a raid aerei su obiettivi e nei momenti sta
biliti» dall'Alleanza stessa, se i serbi non porran
no fine all'assedio di Saraievo, L'iniziativa ame
ricana, considerata in Europa, per certi aspetti, 
positiva, ha però suscitato una duplice preoccu
pazione. Non mandare all'aria l'accordo che 
appare ormai vicino, non mettere a repentaglio 
la vita dei contingenti a terra Vediamo cosa 0 
stato accolto e cosa respinto dal documento fi
nale dei sedici. 
1. E accolta la richiesta, con «effetto immedia
to», di preparativi per misure più forti, compreso 
l'uso della forza aerea, per «impedire lo strango
lamento di Sarajevo e di altre aree». E si avverto
no le parti della determinazione a intraprendere 
azioni efficaci. Secondo fonli diplomatiche, i 
serbi farebbero bene a prendere sul seno que
sto ammonimento e «perche i margini, per sot
trarsi a interventi militari, sono ormai molto 
stretti». 

Ma si accolgono una sene di rilievi degli allea
ti europei e di Butros Ghali, 
2.Ogni misura «sarà presa sotto l'autorità del 
Consiglio di sicurezza e nell'ambito delle risolu
zioni Onu» Non e. si ritiene, un passaggio for
male. E invece una risposta alla ipotesi di un in
tervento unilaterale degli Stati Uniti. Dalla So
malia alla Bosnia si va definendo l'importanza 
dello stretto coordinamento fra organi sovrana-
zionali, strutture regionali e singoli paesi che 
fungono da «braccio armato». 
3.ÌJC prese di posizione Usa indicavano l'obietti
vo degli armamenti serbi, la dichiarazione sotto
linea che le misure saranno contro tutti «i re
sponsabili, che si tratti di serbi bosniaci o di al
tri». 

Manca in questo documento l'obiettivo della 
reversibilità delle conquiste militari. Ma. dicono 
fonti diplomatiche, e un testo calibrato su ciò 
che concretamente la comunità internazionale 
e disposta a lare e. proprio per questo, «è credi
bile». Z.J.B. 

Izetbegovic aspetta che i serbi si ritirino da Bjelasnica. La presidenza bosniaca si spacca 

Milosevic torna a trattare a Ginevra 
m Se cominceranno a piovere bom
be dai caccia Nato, non ci sarà più po
sto per gli stranieri in Bosnia. «La nostra 
gente si difenderà come potrà e gli stra
nieri potrebbero trovarsi sotto gli attac
chi ostili di tutte le parti. Non solo il per
sonale Onu. ma anche la Croce rossa e 
l'Alto commissariato per i rifugiati». Il 
leader dei serbi bosniaci Karadzic mi
naccia rappresaglie, ma dosa le parole, 
misurando la pazienza degli alleati. 
Stavolta l'avvertimento della comunità 
intemazionale potrebbe essere vero. Il 
negoziato si e fermato davanti alle que
stioni cruciali della spartizione del terri
torio: i serbi possono chiedere tutto, 
ma una pace umiliante che riconosca il 
diritto dei vincitori non avrebbe nessu
na chance di essere duratura. La mi
naccia Nato stavolta non sembra (atta 
solo di parole. Karadzic lo sa e si ar
rampica sugli specchi, mentre accusa i 
musulmani di non volere la trattativa in 
attesa dell'intervento internazionale. 
«Saraievo - dice - non è in stato d'asse
dio. Stiamo difendendo i serbi che abi
tano nei quartieri periferici della città». 

La Nato dunque giocherà sul tavolo 

delle trattative di pace. Ma la mattina 
dopo il lungo vertice di Bruxelles, i ne
goziati fanno fatica a rimettersi in moto. 
Owen e Stoltenberg decidono di richia
mare a Ginevra i presidenti serbo Milo
sevic, montenegrino Bulalovic e croato 
Tudiman per un incontro in serata con 
il presidente Izetbegovic, lasciando 
fuori dalla porta le delegazioni croata e 
serbo bosniaca. 

I leader degli Stati eredi dell'ex Jugo
slavia avevano partecipato alla prima 
fase del negoziato, conclusa con l'ac
cordo - subito messo in discussione -
sull'assetto costituzionale della nuova 
Bosnia, Unione non meglio definita di 
tre repubbliche etnicamente omoge
nee. La loro presenza a Ginevra sembra 
già un segnale positivo. Soddisfatti del
la linea decisa dalla Nato, dopo le 
preoccupazioni espresse dai due me
diatori intemazionali davanti all'ipotesi 
che la speranza di un intervento milita
re scoraggiasse il progresso delle tratta
tive. Owen e Stoltenberg hanno Ira le 
inani una carta in più. 

Resta da vedere se il presidente bo
sniaco sarà disposto a riprendere le 

trattative. Izetbegovic ieri mattina non 
si ù presentato all'incontro previsto. La 
sera prima aveva avvertito che non in
tendeva partecipare ai colloqui fino a 
quando le truppe serbe non si fossero 
ritirate dalla collina di Bjelasnica. zona 
insidiosa per i musulmani arroccati a 
pochi passi sul monte Igman. unica al
tura nelle loro mani alle porte di Saraje
vo. Karadzic si e impegnato a fare die
tro front e a cedere l'area ai caschi blu. 
Sul campo però le cose non marciano 
alla stessa velocità delle promesse del 
leader serbo. E Ginevra aspetta. 

Non ù il solo ostacolo della giornata. 
La presidenza bosniaca - formata da 
tre serbi, tre croati, due musulmani e un 
rappresentante dell'ormai inesistente 
nazionalità iugoslava - ieri si e spacca
ta fragorosamente. ! tre membri croati 
hanno deciso di non partecipare alla 
riunione collegiale ne ai colloqui fino a 
quando i musulmani proseguiranno la 
loro offensiva in Bosnia centrale. In at
tesa, i tre raggiungono la delegazione 
di Mate Boban, numero uno dello Stalo 
nello Stato autoproclamato dai croati 

bosniaci, la Herzeg-Bosna. E ricusano 
Izetbegovic: «Ormai rappresenta i soli 
musulmani - scnvono ai due mediatori 
intemazionali, Owen e Stoltenberg -. 
Non ha l'autorità per parlare a nome 
della presidenza». 

In serata Izetbegovic ha tentato di re
cuperare. Con una lettera ai vertici Onu 
e Cee in cui il presidente bosniaco an
nuncia la sospensione dei combatti
menti da parte musulmana, limitando il 
ricorso all'uso della forza alla sola au
todifesa. Nessuno se ne andrà da Gine
vra. «Le recenti iniziative del presidente 
Clinton e della Nato - aggiunge Izetbe
govic - ci incoraggiano a restare qui 
malgrado le difficoltà». 

Una giornata spesa a tenere insieme 
i pezzi di un negozialo difficile. Eppure 
il portavoce della conferenza ginevrina. 
John Mills, lascia trapelare un certo ot
timismo. «Abbiamo perso tempo, ò un 
peccalo - dice -. Ma siamo sulla buona 
strada. La decisione dei membri croati 
della presidenza bosniaca non avrà un 
impatto sulla prosecuzione delle tratta
tive no sulla possibilità di raggiungere 
un accordo» ^~MoM 

Trecento caschi blu americani si schierano al confine con la Serbia 

La Macedonia ha paura: «Se la guerra 
scoppia in Kosovo divorerà anche noi» 
M SKORIE. Dopo la Bosnia, 
la Macedonia'' Ui prospettiva e 
di quelle che fanno rabbrividi
re, poiché se i conflitti etnici 
nella ex-Jugoslavia dovessero 
dilagare verso sud, al di là del
le frontiere meridionali della 
Serbia, sarebbe davvero diffici
le evitare il coinvolgimelo dei 
paesi vicini. Di vicini, la Mace
donia ne ha quattro: Grecia, 
Bulgaria, Serbia ed Albania. 
Quattro, e nemmeno un ami
co. PerSkopie, anzi, la minac
cia viene soltanto da fuori: le 
tensioni etniche interne, si di
ce, possono essere pencolose 
solo se attizzate o comunque 
strumentalizzate da qualche 
capitale estera, 

«Fino al 19't'l la Macedonia 
ò stata una provincia serba, e 
fra i due popoli non ci sono 
motivi di inimicizia - afferma il 
sottosegretario alla difesa del 
governo di Skopte. 'l'odor Ma-
lezanski - ma l'espansionismo 
serbo costituisce una minaccia 

permanente. Specialmente se 
le aspirazioni panserbc doves
sero essere frustrate in Bosnia 
o nella Kra)ina. c'è il pencolo 
che cerchino di rifarsi a sud, a 
spese nostre» Alle frontiere 
settentrionali della Macedonia 
vive una piccola minoranza 
serba. Non più di 40.000 perso
ne, il due per cento della po
polazione macedone. Nel pas
sato, non c'erano mai stati pro
blemi. Ma da un po' di tempo 
si avverte una crescente tensio
ne, che Skopic attruibuisce al
l'arrivo dalla Serbia di «ele
menti estremisti'.A partire da 
qui. lo scenario è già disegna
to: la formazione di gruppi pa
ramilitari, il partito radicale 
serbo che soffia sul fuoco, 
qualche provocazione, magari 
qualche incidente di frontiera. 
A fare il resto - si dice a Skopje 
- ci penserà Slobodan Milose
vic. In Macedonia, il presiden
te serbo e visto davvero come 
un piccolo Satana. «Non do

vrebbe essere alla guida di uno 
stato - afferma Malczanski -
dovrebbe stare in un manico
mio, oppure in prigione». Den
sa di minacce per la Macedo
nia d anche la situazione del 
Kosovo. Malezanski premette 
che il Kosovo fa parte della 
Serbia. «È un problema nel 
quale non vogliamo interferire, 
anche se pensiamo che per ri
solverlo basterebbe concedere 
agli albanesi una vera autono
mia. Invece Belgrado rifiuta il 
dialogo e un giorno o l'altro 
scoppicrà, fatalmente, la guer
ra. E noi non riusciremo a re
starne fuori perché il conflitto 
porterà a tre conseguenze: I ) 
Tirana interverrà e le sue trup
pe passeranno attraverso il ter
ritorio macedone, fornendo al
la Serbia il pretesto per «casti
garci». 2) Buona parte della 
popolazione macedone di et
nia albanese vorrà aiutare i 
suoi fratelli. 3) l.a Macedonia 
sarà invasa da decine di mi

gliaia di albanesi del Kosovo, 
alla disperata ricerca di un rifu
gio». È essenzialmente per pre
munirsi contro un'aggressione 
serba che Skopie ha sollecitato 
la presenza di un gruppo di 
militari americani (per il mo
mento soltanto 300), integrati 
nel corpo di osservatori delle 
Nazioni Unite. Milosevic l'ha 
capito subito ed é corso a ve
dere il presidente macedone 
Kiro Gligorov. suo vecchio 
amico dai tempi della Jugosla
via comunista, scongiurandolo 
di non «svendere la sovranità 
nazionale». Ma Gligorov non 
ha ceduto. Gli americani sono 
arrivati, e stanno per schierarsi 
proprio alla frontiera serba. Gli 
altri tre vicini non correrebbero 
di certo in aiuto della Macedo
nia. «Anzi - dice il viceministro 
degli estero Risto Nikovski -
c'ò il pencolo che siano tentati 
di partecipare alla caccia, per 
spartirsi insieme <i Belgrado le 
spoglie dell.ì preda». 

H i La risoluzione K3G, 
adottata il <1 giugno scorso 
dalle Nazioni Unite, indica i 
criteri di difesa delle «zone di 
sicurezza» in Bosnia, istituite 
da una precedente risoluzio
ne. In queste aree vivono cir
ca 300.000 musulmani, stretti 
nell'assedio delle truppe serbe: Saraievo, 
Tuzla, Zepa, Srebrenica, Goradze e Bihac. 
Nel documento si fa riferimento soprattutto 
di'a necessità di rafforzare la presenza dei ca
schi blu. Ma l'invio di truppe a terra uou trova 
sostegno nella comunità internazionale. Solo 
in questi giorni Boutros Oliali, segretario ge
nerale delle Nazioni Unite, e riuscito ad oìte-
nere 3000 uomini da aggiungere ai 9000 già 
impegnati in Bosnia. Ecco una sintesi della ri
soluzione a cui fa riferimento la Nato prean
nunciando blitz aerei. 

«Il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Uni
te decide di assicurare il pieno rispetto delle 
zone di sicurezza menzionate dalla risoluzio
ne 824, Decide di estendere a tal fine il man
dato dell'Unprofor con lo scopo di dissuade
re attacchi contro le zone protette, controlla
re il cessate il fuoco, favorire la ritirata delle 
forze militari o paramilitari, occupare punti 
essenziali sul terreno e sostenere le operazio
ni di assistenza umanitaria. 

Afferma che le zone di sicurezza sono una 
misura temporanea e che l'obiettivo primario 

L'Onu coordina 
gli interventi 

è quello di annullare le con
seguenze dell'uso della forza 
e permettere il ritorno dei 
prolughi. 

Prega il segretario genera
le in consultazione con i go
verni degli Stati membri che 
contribuiscono alle forze di 

pace, a rafforzare l'Unprofor. Fa appello agli 
Stati membri a fornire delle truppe, compreso 
il sostegno logistico. Autorizza l'Unprofor a 
prendere le misure necessarie perdilendersi, 
incluso il ricorso alla forza in risposta a bom
bardamenti contro le zone di sicurezza, in
cursioni armate o ostacoli frapposti all'invio 
di aiuti umanitari. 

Decide che gli Stati membri, agendo a tito
lo nazionale o nel quadro di accordi regiona
li, possano prendere sotto l'autorità del Con
siglio di sicurezza e mediante una stretta 
coordinazione con il segretario generale e 
l'Unprofor, tutte le misure necessarie nell'in
terno delle zone di sicurezza e nei loro din
torni, ricorrendo alla forza aerea per sostene
re l'Unprofor. Prega gli Stati membri coinvolti, 
il segretario generale e l'Unprofor di stabilire 
una stretta coopcrazione sul dispositivo che 
mettono in c ampo e di far rapporto al Consi
glio di sicurezza a questo riguardo, tramite il 
segretario generale. Sottolinea che resta 
aperto il ricorso a nuove misure più dure, 
senza escluderne alcuna».». 

Le basi d'appoggio della Nato in Italia. Sotto: soldati serbi 

di ieri, 0 l'impegno ad agire 
su mandato Onu. Anche se 
la «preparazione' dei blitz è 
una decisione Nato non ne
cessariamente legata ad una 
richiesta formale da parte del 
segretario generale della Na
zioni unite e la formula adot
tata parla più genericamente 
di «autorità delle Nazioni uni
te», il titolo di ieri del New 
York Times dice che Usa e al
leali sono «Pronti a protegge
re i bosniaci se Boutros-Ghali 
lo chiede». La questione era 
stata sollevata con particola
re forza dai francesi, il porta
voce del ministero degli Este
ri di Parigi aveva ritenuto di 
dover sottolineare che «qual
siasi azione deve essere nel 
quadro delle risoluzioni del 
Consiglio di sicurezza». 
Quanto a Boutros Ghali, si è 
venuto a sapere che lunedi 
sera ha'inviato una lettera al 
segretario di Stato di Clinton 
Warren Christopher nella 
quale riafferma che qualsiasi 
iniziativa dell'Allenza va sot
toposta all'avallo del rappre
sentante dell'Onu a Ginevra 
e a quello dello stesso segre
tario generale. Boutros Ghali 
aveva sempre insistito che 
appunto al segretario dell'O
nu spetta l'autorità di chiede
re blitz aerei. 

Fonti diplomatiche a New 
York fanno notare che una 
cosa è se l'Air Force Usa in
terviene per difendere i Ca
schi blu, un altra è se inter
viene per impedire la caduta 
di Sarajevo. Rappresentereb
be una svolta nella politica 
occidentale, che sinora - pur 
tra una valanga di critiche di 
viltà nei confronti del genoci
dio in corso - aveva fatto at
tenzione a non schierarsi sul 
campo con una o l'altra delle 
fazioni combattenti. 

Mentre nell'ex Yugoslavia 
si continua a combattere e a 
versare sangue, ancora in
certo è anche l'impatto delle 
decisioni Nato nel premere 
per una conclusione del ne
goziato in corso. 1 croati della 
presidenza collegiale bo
sniaca, che avevano accetta
to in linea di massima il nuo
vo piano per la tripartizione 
della Bosnia Erzegovina tra 
Bosniaci mussulmani. Serbi e 
Croati, boicottano il tavolo 
della trattativa mentre conti
nuano gli scontri. Da più par
ti si denuncia che l'iniziativa 
Usa starebbe complicando 
ulteriormente le cose. 

Ma Clinton ora può conta
re su un giudizio positivo del

la stampa Usa, che semina 
confermare la sodi'isfa/ione 
per quella che ai livelli più .il 
ti della diplomazia america
na viene presentata come 
una vittoria diplomatica stila
le esitazioni degli allea!1 

Quattro mesi fa Clinton vi.' 
partito in resta, minacciali.io 
l'intervento dell'Air I 'OHC 
Aveva mandato .1 suo segtc • 
tano di Stato Christopher ni 
Europa dicendosi MCUIO I lu
gli alleati avrebbero e onu-
nuto sul suo piano per ncqui 
librare la situazione impali 
sul c ampo armando i mus
sulmani e difendendoli dal 
l'aria finché avessero una !or 
za tale da indurre gli avversa 
ri Serbi alla ragione Gli .in
vano risposto no, ne era use : 
to male, lasciando l'impies-
sione di un presidente l i s i 
indeciso, di una SupeipoU-n 
za dimezzata incapace di tra
scinare gli altri senza obie
zioni sulle proprie posizioni 
I bombardieri erano rimasti 
in pista. Ancora lunedì Clin
ton aveva dovuto fare mare ia 
indietro sulle dichiarazioni 
del portavoce di Chirstuplii i 
circa gli Usa pionti a lare .ni 
che da soli se gli Europei gli 
avessero detto nuovamente 
no. Aveva parlato di -esage
razione» nel modo in cui era 
stata riferita la posizione Usa 
I giornali ancora titolavano 
sul «Vacci piano» da parte dei 
suoi generali. Ora può' i n v -
ce dichiararsi soddisfatto del 
consenso raggiunto m sede 
Nato, anche se non e totale e 
incondizionato, 

Il New York Ti ma. nella 
news analysis pubblicata K-II 
in prima pagina sotto la noti
zia dell'esito del vertice Nato 
di Bruxelles, osserva che li
lialmente gli Usa hanno ki t 
tuto i pugni sul tavolo, .dopo 
essere stato una volta bue 
chettati hanno assunto una 
posizione forte nei confronti 
degli alleati nell'approcci.» 
verso la guerra nei Balcani 
Hanno ripreso insomma in 
leadership «Stavolta l'annui 
ni t razione Clinton se-min.. 
aver appreso la lezione «.in 
come trattare con gli alle it. 
per avere la speranza clic «• 
faccia qualcosa bisogna i !>•• 
Washington detti per telo 
gramma il risultato e pò- M 
dia da tare per ottenere il n.i 
glior compromesso», s e m e ;! 
giornale di New York. •(' e un 
nuovo approccio- Non cine 
dere ma lare», è il modo i:> 
cui gli ha spiegato la svoli.-
uno dei più stretti e oliai»» : 
tori del presidente 

Respinto gruppo 
di pacifisti 
a Tomislavgrad 
.•SPALATO 11 primo grip
po di pacifisti, dieci italiani ar
rivali da Venezia. Genova e 
Torino e partiti in avanscoper
ta verso il confine bosniaco, è 
stato respinto al posto di bloc
co a Tomislavgrad La marcia 
della pace verso Sarajevo non 
è ancora riuscita a forzare le 
barriere che isolano la Bosnia. 
I dieci pacifisti sono stati mi
nacciati, gli aiuti che traspor
tavano sono stati sequestrati 
dai militari croati. E il gruppet
to ha dovuto fare marcia in
dietro, raggiungendo il con
centramento di Mir Sada. pa
ce subito, installato nel parco 
vicino allo stadio cittadino di 
Spalato, in Croazia. 

Tutta la giornata di ieri è 
stata spesa in incontri centrati 
su un unico punto: decidere 
come andare avanti, mentre 
gli scontri sono intensissimi 
lungo tutte le vie di comunica
zione clie portano nel cuore 

III: 

della Bosnia e iinnnici 
convogli di .miti si o i v i 
caschi blu Ih-M . ' l' ' ni .' 
t.tnarsi (Li \1.-;M MI OI •«.' 
Ironticia tra I IOS'ÌM . i io, 
Li linea che e scnibi.ii.i 
valere è quella ili tentai 
raggiungere oggi il i oi 
bosniaco, mettendosi in 
eia verso Mosiar, tappa 
media verso S.ir.uevo li 
colta piovono da tutte le p.nt' 
non ultima quella di tiovaie , 
mezzi per vare.ire il conimi i 
non é stata esclusa una niat 
eia a piedi per >n\<i trentina di 
chilometri. 

Ieri sera intanto Mn Sada ha 
dato vita ad una man ili'stazio 
ne nel centro di .Spalato < line 
duemila pacilisti provenienti 
da 18 paesi - tan t icun ' inuano 
ad arrivare - hanno chiesto 
l'immediata cessazione dei 
combattimenti e una pai e 
giusta per la Bosnia 

> 


